
Quando don Ivan mi ha chiesto di scrivere un articolo
sul primo anno di Papa Francesco come vescovo di Roma
e successore di Pietro ho pensato subito a tutta una serie di
fatti, parole e scelte testimoniate da tanti che della Chiesa
non potevano nemmeno sentir parlare.

Papa Francesco ha rimesso la Chiesa in cammino, in mo-
vimento, in dialogo con la gente non perché ha messo da
parte la dottrina o ha fatto sconti sui dogmi o sulla morale
ma perché ha lasciato entrare in essa il vento fresco e sem-
pre nuovo dello Spirito. Ha messo il Vangelo prima della
dottrina, il farsi prossimo e il prendersi cura di ogni uomo
e donna prima del legalismo e dell’ipocrisia religiosa.

È così che vedo Papa Francesco, un dono dello Spirito
Santo alla sua Chiesa. Una parola di Dio alla Chiesa di que-
sto tempo.

Ma attenzione: per arrivare a Francesco ci sono volute le
dimissioni di Benedetto XVI: «Sono pervenuto alla certez-
za che le mie forze, per l’età avanzata, non sono più adatte
per esercitare in modo adeguato il ministero petrino»; un
gesto profondamente umano che ha saputo spalancare le
porte allo Spirito Santo. Da un Papa che le nostre limitatis-
sime categorie hanno sempre dipinto come un conservato-
re è venuta una scelta controcorrente che ha permesso alla
Chiesa di affrontare con maggior libertà le sfide che aveva
davanti: Benedetto ha saputo più pensare al futuro della
Chiesa che alla sua persona; Benedetto ha amato il suo mi-
nistero più della sua persona e ci ha aiutato a capire che se
calziamo troppo la mano sulla persona rischiamo di cade-
re in una idolatria, in una monarchia dove paggi e tradito-
ri trovano terreno fertile per vivere.

Le bellissime immagini, gli sguardi intensi, la preghiera
comune, i pranzi insieme testimoniano questa bellissima
relazione tra i due papi: Francesco è la gioia di Benedetto!

Lo Spirito e la responsabilità degli uomini di Chiesa
(«Sembra che i miei fratelli siano andati a prenderlo quasi
alla fine del mondo») ci hanno condotto a quel mondo
nuovo che finalmente ha rotto l’equilibrio miope di una
Chiesa europocentrica.

Dopo la GMG del Brasile alla quale ho partecipato dico
che se Papa Francesco è un dono dello Spirito è, prima di
essere stato scelto come vescovo di Roma e successore di
Pietro, figlio di quel popolo latino americano che lo ha cu-
stodito e fatto crescere nella fede.

Papa Francesco non è figlio, degli equilibrismi, del «si è
sempre fatto così». Papa Francesco non è come noi figlio del-
la paura. La paura di questo tempo chiude gli orizzonti e, se
volete, apre ai dittatori, agli individualismi, all’affidare a del-
le truppe scelte l’annuncio della fede (quasi che le parrocchie
e ciascuno di noi non siamo più in grado), al populismo.

Oggi siamo invitati a uscire, ad andare per incontrare
l’altro e ritrovare nella missione la natura della Chiesa po-
polo di Dio: «Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di
Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte
volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco
una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per
le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e
la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non vo-
glio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se
qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la no-
stra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la for-
za, la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo,
senza una comunità di fede che li accolga, senza un oriz-
zonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero
che ci muova la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci
danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasforma-
no in giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo
tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Ge-
sù ci ripete senza sosta: «Voi stessi date loro da mangiare»
(Evangelii gaudium, 49).

Papa Francesco ci ha comunicato la bellezza della Chiesa
popolo di Dio, della Chiesa che è il noi dei cristiani e non
lo spazio in cui tanti solisti si ritagliano la loro parte di glo-
ria!

È la Chiesa dei poveri, degli umili che sa condividere con
tutti la fatica della ricerca di Dio, delle risposte che sono
portate dal farsi prossimo e dal silenzio capace di consola-
re e compatire: «Se una persona dice che ha incontrato Dio
con certezza totale e non è sfiorata da un margine di incer-
tezza, allora non va bene. Per me questa è una chiave im-
portante. Se uno ha le risposte a tutte le domande, ecco che
questa è la prova che Dio non è con lui. Vuol dire che è un

falso profeta, che usa la religione per se stesso. Le grandi
guide del popolo di Dio, come Mosè, hanno sempre lascia-
to spazio al dubbio. Si deve lasciare spazio al Signore, non
alle nostre certezze; bisogna essere umili. L’incertezza si ha
in ogni vero discernimento che è aperto alla conferma del-
la consolazione spirituale».

Una Chiesa che vede nella croce di Cristo la vera risposta
alle inquietudini umane: «Quando camminiamo senza la
Croce, quando edifichiamo senza la Croce e quando con-
fessiamo un Cristo senza Croce, non siamo discepoli del Si-
gnore: siamo mondani, siamo Vescovi, Preti, Cardinali, Pa-
pi, ma non discepoli del Signore».

È questa una Chiesa non solo efficiente ma efficace! Una
Chiesa non guidata dal solito tran-tran, ma che trova nei
migranti e nei rifugiati l’immagine di ciò che è: pellegrina
nel mondo!

«La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare
il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. In-
vito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ri-
pensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evange-
lizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fi-
ni senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per rag-
giungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto
tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamen-
ti di questo documento, senza divieti né paure. L’importan-
te è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e spe-
cialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico
discernimento pastorale.» (Evangelii gaudium, 33)

E in questo uscire della Chiesa c’è il cammino verso l’es-
senziale a guidarla: «Io vedo con chiarezza che la cosa di cui
la Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le feri-
te e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossi-
mità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo
una battaglia. È inutile chiedere a un ferito grave se ha il co-
lesterolo e gli zuccheri alti! Si devono curare le sue ferite.
Poi potremo parlare di tutto il resto. Curare le ferite, cura-
re le ferite… E bisogna cominciare dal basso. La Chiesa a
volte si è fatta rinchiudere in piccole cose, in piccoli precet-
ti. La cosa più importante è invece il primo annuncio: “Ge-
sù Cristo ti ha salvato!”»

Camminare insieme, richiede anche sapersi fermare, in
soste utili a riconoscere il percorso compiuto, discernere i
segni dei tempi e orientare con sapienza i passi verso il fu-
turo. Una Chiesa più preoccupata di offrire percorsi nel
tempo che arroccata nell’occupare spazi. «Non possiamo
insistere solo sulle questioni legate ad aborto, matrimonio
omosessuale e uso dei metodi contraccettivi. Questo non è
possibile. Io non ho parlato molto di queste cose, e questo
mi è stato rimproverato. Ma quando se ne parla, bisogna
parlarne in un contesto. Il parere della Chiesa, del resto, lo
si conosce, e io sono figlio della Chiesa, ma non è necessa-
rio parlarne in continuazione. Gli insegnamenti, tanto
dogmatici quanto morali, non sono tutti equivalenti. Una
pastorale missionaria non è ossessionata dalla trasmissione
disarticolata di una moltitudine di dottrine da imporre con
insistenza. L’annuncio di tipo missionario si concentra sul-
l’essenziale, sul necessario, che è anche ciò che appassiona
e attira di più, ciò che fa ardere il cuore, come ai discepoli
di Emmaus».

Con Francesco tutti ci rendiamo conto che il tempo che
stiamo vivendo è l’unica occasione che abbiamo per rende-
re il mondo più umano e fraterno. C’è un oggi che non
possiamo scavalcare e al quale con leggerezza ed entusia-
smo la Chiesa deve manifestare la sua prossimità. Una
Chiesa sempre più discepola del suo maestro. «C’è infatti la
tentazione di cercare Dio nel passato o nei futuribili. Dio è
certamente nel passato, perché è nelle impronte che ha la-
sciato. Ed è anche nel futuro come promessa. Ma il Dio
“concreto”, diciamo così, è oggi. Per questo le lamentele mai
mai ci aiutano a trovare Dio. Le lamentele di oggi su come
va il mondo“barbaro”finiscono a volte per far nascere den-
tro la Chiesa desideri di ordine inteso come pura conserva-
zione, difesa. No: Dio va incontrato nell’oggi. Dio si manife-
sta in una rivelazione storica, nel tempo. Il tempo inizia i
processi, lo spazio li cristallizza. Dio si trova nel tempo, nei
processi in corso. Non bisogna privilegiare gli spazi di po-
tere rispetto ai tempi, anche lunghi, dei processi. Noi dob-
biamo avviare processi, più che occupare spazi. Dio si ma-
nifesta nel tempo ed è presente nei processi della storia.
Questo fa privilegiare le azioni che generano dinamiche
nuove. E richiede pazienza, attesa».

L’anno in cui Francesco è stato eletto Papa ha coinciso
con l’Anno della fede voluto da Papa Benedetto XVI a ri-
cordo dei 50 anni dell’inizio del Concilio Ecumenico Vati-
cano II. Mi piace allora terminare questo articolo non di-
cendo viva il Papa ma viva i Papi del Concilio!

Don Francesco Pierpaoli (Loreto)
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Giornata commemorativa del prof. Marra
A Serra Sant’Abbondio il 16

novembre 2013 il plesso della
scuola primaria di Serra e Fron-
tone è stato intitolato al prof.
Luigi Marra, nato a Urbino e
vissuto a lungo con la sua fami-
glia a Serra Sant’Abbondio, do-
ve ha insegnato e ricoperto cari-
che pubbliche.

La mattina successiva, dome-
nica 17 novembre, alla presenza
dei familiari del professore, del-
le autorità civili e scolastiche e
di persone amiche, il prof. Mar-
ra è stato ricordato presso la sa-
la consiliare del Comune di Ser-
ra attraverso i suoi scritti. Li
elenchiamo:

- I bronzi dorati di Pergola (2
edizioni)

- I bronzi dorati di Pergola:
una tragica vicenda nella Roma
dei Cesari

- Serra Sant’Abbondio: un
paese tra Marche e Umbria

- I bronzi dorati di Pergola:
una storia infinita (presentato a
Milano all’esposizione mondiale
di Filatelia ”Italia 98”)

- Anni Santi 1300-2000

- Urbino. Oratorio del SS. Cro-
cifisso di “Sirolo”

- bronzi dorati di Cartoceto di
Pergola. La storia continua, con
Viktor H. Bohm

- San Pier Damiani (1007-
1072) e il suo tempo

- I sommi pontefici nati nelle
Marche (1003-1878) e il loro
tempo.

Quest’ultima opera di notevo-
le spessore e valore, che non si
era potuta presentare a suo tem-
po per la malattia e poi la morte
del professore, è stata presentata
al pubblico dal Prof. Samuele
Giombi, dirigente scolastico del
Liceo Scientifico “G. Torelli” di
Fano.

È stato sottolineato, oltre al
valore storico-letterario dei vo-
lumi, il loro significato affettivo
e promozionale. Le fatiche sto-
rico-letterarie del prof. Marra
costituiscono un suo atto di
amore per la sua e nostra terra e
dovrebbero fomentare l’interes-
se e la responsabilità di tutti co-
loro che la abitano, perché pos-
sa avere un futuro promettente.

Si sono susseguiti diversi in-
terventi che hanno inteso testi-
moniare l’impegno del prof.
Marra a livello amministrativo,
la sua passione educativa, la ric-
chezza di rapporti amicali, che
hanno reso il professore una
persona cara e significativa per
il nostro territorio.

Al termine ci si è recati presso
la chiesa parrocchiale di Serra
per la Celebrazione dell’Eucari-
stia, durante la quale si è prega-
to per il prof. Luigi Marra.

Don Ugo Ughi

Battesimi
Menini Samuel, 29 dicembre, di Alessandro e Raffaella Serafini (n. 26 V 2013)
Casaccia Gioia, il 28 dicembre, di Luca e Roberta Foddis (n. 1° VII 2013)
Si preparano a ricevere la Prima Comunione a maggio:
Riccardo Aliventi - Agnese Bigini - Emily Caldarigi - Sathya Ciccarelli - Jenny
Galassi - Alessandro Guion - Riccardo Marinangeli - Pamela Spadoni
Si preparano a ricevere la Cresima a giugno:
Ludovica Baldeschi - Tiziano Cellamare - Giulia Chessa - Mirko Cipriani
Camilla Grassi - Arianna Guion - Federica Guion - Luigi Marchionni
Giovanni Notarangelo - Denise Palombo - Tommaso Talevi
100 anni di Ilario Caporaletti
S. Messa presso la chiesa parrocchiale, il 5 ottobre 2013
Defunti da ottobre 2013
Tagnani Giuseppa ved. Galassi, il 31 ottobre (n. 1935)
Marchionni Americo, il 3 novembre (n. 1930)
Colella Domenico, il 29 novembre (n. 1956)
Marchionni Paolo, il 4 dicembre (n. 1978) esequie a Cantiano
Baldeschi Rosa in Grunenfelder, il 19 dicembre (1926)
Marconi Giorgio, il 14 gennaio 2014 (n. 1950)
Passetti Anna ved. Grelli, il 30 gennaio (n. 1930)
Viti Zita ved. Grelli, il 16 gennaio 2014 (n. 1921) in Francia
Sono deceduti negli Stati Uniti (USA)
Angeli Luigi, il 14 dicembre 2013 (n. 1951) di Wilmington
Geniali Guido, il 7 gennaio 2014 (n. 1927) di San Francisco
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La Radica di Frontone si rinnova
L’associazione dei frontonesi nel mondo

L’associazione “La Radica” nasce nel lontano 1994
ed il suo scopo principale è quello di creare un ponte
solido e forte tra i frontonesi di tutte le età che, per ra-
gioni diverse, hanno dovuto lasciare il proprio paese
ed emigrare in altre località (di cui una colonia si sta-
bilì in California, negli Stati Uniti).

La Radica si rivolge a tutti coloro che hanno il desi-
derio di mantenere un legame e un rapporto continuo
con il nostro meraviglioso territorio, a tutti coloro che
desiderano riscoprire fino in fondo le proprie radici.

Le persone che fanno parte del nuovo Consiglio di
Amministrazione si mettono a disposizione per dive-
nire il punto d’incontro tra i Frontonesi nel mondo e
tutto ciò che riguarda Frontone. Ecco chi siamo: Da-
niela Braccini (presidente), Marta Vitalucci (vice pre-
sidente), Patrizia Pantaleoni (segretario), Manuela Fa-
tica, Rossanna Filippini, Massimiliano Guion, Liviana
Marchionni, Mansueto Pierucci (consiglieri).

Potete seguirci su Facebook: La Radica Frontone.
Oppure scriverci a questi indirizzi: La Radica, via Ro-
ma 137, 61040 Frontone (PU).

E-mail: radicafrontone@gmail.com
Vi preghiamo di informare i vostri famigliari e tutti

i vostri amici originari di Frontone in modo che pos-
sano essere coinvolti ed entrare in contatto con noi.
Un caloroso abbraccio Daniela Braccini

Classe mista a Paravento, anni ‘60 La famiglia Fatica

Primi anni sessanta Franco Angeli e Mary (USA)

l’aforisma
Dio non è venuto a spiegare il
dolore: è venuto a riempirlo
della sua presenza!

Paul Claudel

Tre anni fa nella casa parrocchiale di Frontone ven-
nero rubate le coroncine della statua della Madonna

dell’Acquanera. Il valore economico non era esoso; vennero fatte su commissione all’arrivo di don Ferdi-
nando a Frontone, perciò nei primissimi anni settanta. C’era però tra i fedeli un forte legame affettivo
con le due coroncine. Ringraziamo la famiglia, che vuole rimanere anonima, che ha voluto regalare le
nuove coroncine. Sono state benedette dal parroco domenica 8 settembre, durante la Messa celebrata al-
l’aperto.

Favoriti soprattutto dal buon tempo e dalle sollecitazioni alla partecipazione, da parte del parroco, è ri-
uscita molto bene, quest’anno, la preghiera della Novena di Natale. In special modo è stata partecipatis-
sima l’ultima sera (il 23 XII). Quasi cento parrocchiani, piccoli e grandi, hanno ascoltato l’interessante ri-
flessione di don Luciano Gattei, già missionario fidei donum in Kenia. Grazie alla presenza della Confra-
ternita della Madonna del Soccorso che ci aiuta a mantenere le tradizioni. E grazie ad Albertone per non
aver saltato neanche una sera nel servizio del suono. Un fraterno rinfresco ha concluso la Novena.

Anche le tre serate in preparazione della festa di Sant’Antonio Abate a San Savino hanno visto quest’an-
no una bellissima presenza di parrocchiani (convenuti per la prima volta anche da Frontone ed Acquavi-
va). La prima serata don Marco Presciutti ci ha sollecitato a farci coinvolgere tutti dalla prorompente no-
vità di papa Francesco. Giovedì sera don Diego Fascinetti ci ha raccontato la sua esperienza vocazionale
e per finire don Luciano Gattei ci ha raccontato la sua lunga esperienza missionaria in Kenia. A tutti e tre
un ringraziamento per la disponibilità.

Sabato 12 ottobre abbiamo festeggiato il nuovo anno catechistico. Per ricordarci che la fede esige un im-
pegnativo cammino da parte di tutti siamo andati “in pellegrinaggio a piedi” con tutti i bambini ed i ca-
techisti a Foce dove è stata celebrata la Messa. Domenica 10 novembre durante la Messa tutti i catechisti
hanno ricevuto la benedizione per svolgere al meglio il loro servizio alla comunità. Tre i nuovi aiuti cate-
chisti: Aliventi Nicola, Casaccia Francesca e Olivo Erika.

Domenica 13 ottobre abbiamo vissuto la consueta festa della parrocchia che ha come scopo principale
il farci riunire all’inizio di un nuovo anno pastorale, dopo un estate spesso dispersiva. Quest’anno abbia-
mo invitato tutte le associazioni sportive di Frontone, anche se la presenza non è stata notevole, forse per
motivi organizzativi. Riproveremo nell’invito in primavera!

Continuano le migliorie nella scuola materna e in parrocchia. È stata acquistata una nuova stufa per la
cucina (iniziativa promossa, e sostenuta in parte, dalle coppie che quest’anno hanno festeggiato gli anni-
versari di matrimonio); con i risparmi della parrocchia sono stati finanziati una nuova pensilina all’in-
gresso della scuola e la nuova serranda per il garage!

I primi di novembre in Comune è stata rinnovata la triennale convenzione tra la scuola materna e l’am-
ministrazione comunale. La scuola materna paritaria si impegna a mantenere il servizio, unico nel gene-
re sul territorio comunale, alle famiglie nell’educazione prescolare dei loro figli; il comune a sua volta, tra
l’altro, si impegna a sostenere questo fondamentale servizio con un contributo annuo di euro 18.000,00
senza il quale l’esercizio della scuola sarebbe a rischio.

Don Sauro Profiri sabato 19 ottobre ha fatto l’ingresso come parroco ad Apecchio. Parenti e amici di
Frontone (ed Acquaviva) hanno partecipato alla suggestiva festa. Don Giacomo Mura lascia quella comu-
nità dopo quasi trent’anni. A don Sauro i nostri migliori auguri nel svolgere la sua missione pastorale nel-
la parrocchia più distante dal centro della nostra diocesi. Un saluto fraterno anche al babbo Primo.

Nel prossimo autunno (settembre-ottobre) il nostro vescovo Armando Trasarti compirà la sua prima vi-
sita pastorale nelle vicarie di Cagli e di Pergola. La sua conoscenza del nostro territorio, dopo quasi set-
te anni, è più che consolidata vista la sua frequente disponibilità agli inviti nelle parrocchie. Con la visita
pastorale egli ci spronerà a fare meglio quello che già facciamo.

...in breve... da Frontone...

Alberto e Mariella

Vita parrocchiale - Acquaviva

Bilancio parrocchiale 2013 – Frontone
ENTRATE
Cestini festivi Frontone 4.536,70
Cestini festivi San Savino 971,94
Cestini ai funerali 2.295,97
Cestini feriali (tridui…..) 992,50
Offerte di vario genere 4.474,43
Offerte x candele votive 2.016,08
Famiglie x esequie, battesimi… 2.255,00
Frontonesi USA x finestre asilo 3.780,00
Visita malati e anziani 427,00
Offerte visita famiglie 2013 5.241,00
Contributo Curia 8x1000 2.500,00
Utile festa sociale Acquanera 1.500,00
Famiglie x I Comunione
e Cresima 310,00
Salvadanai Quaresima di Carità 208,01
Pesca di beneficenza 850,00
Offerte x stampa
e spedizione giornalino 1.726,01
Interessi Banca BCC 966,13
Offerte x Obolo San Pietro 75,00

Totale entrate 35.125,77

USCITE
Bollette energia elettrica 1.816,28
Bollette metano e gas chiese 1.030,27
Bollette acqua 108,81
Bollette telefono 247,67
Bollette rifiuti e Tares canonica 1.097,77
Assicurazioni varie 800,00
Stampa e spedizione giornalino 1.370,66
Nuova serranda garage 1.980,00
Contributo x tetto asilo 3.000,00
Contributo x finestre nuove asilo 2.057,00
Contributo x nuovo portone asilo 1.694,00
Frontonesi USA x finestre asilo 3.780,00
Nuovo cancello vicino al campanile 800,00
Da festa ann. Matrimoni
per stufa asilo 350,00
Pro capite a Curia e parroco 698,00
Riparazioni varie 988,50
Varie spese di piccola entità 790,70
Nuova tovaglia altare Frontone 190,00
Per fiori Frontone e San Savino 240,00
Acquisto candele e ceroni 400,00
Manutenzione due caldaie 295,00
Per la “carità del Vescovo” 150,00
Foglio “la domenica” 80,00
IMU locale Acquanera 78,00
A Caritas diocesana –
Quaresima salvadanai 200,00
Pro Terra Santa 100,00

Totale uscite 24.342,66

Ringraziamo di cuore per l’encomiabile gesto
I familiari di Rosa Pierucci, ed in par-
ticolare la figlia Teresa, vogliono rin-
graziare tutti i parenti, amici e cono-
scenti che sono intervenuti in vario
modo in occasione della scomparsa
di Rosa (1923-2014). Coglie l’occa-
sione per ringraziare coloro che han-
no devoluto, in occasione delle sue
esequie, un obolo in sua memoria.
Tale somma (che ammonta a euro
400) verrà spesa, per espresso deside-
rio della famiglia, per il restauro del
dipinto dell’altare principale della
chiesa di San Michele Arcangelo di
Paravento.

Si preparano a ricevere la Prima Comunione a maggio
Aluigi Sofia, Caccia Nicolò, Fiorucci Serena, Palombi Adriano, Paolucci Tom-
maso, Piantassi Natascia, Pupita Matteo, Ricci Martina

Defunti da ottobre 2013
Bucci Tisa in Chiarucci, il 23 ottobre (n. 1932)
Della Virginia Maria Domenica in Franceschetti, il 27 ottobre (n. 1926)
Gonini Mario, il 29 novembre (n. 1931) esequie a Cagli
Marconi Giorgio, il 14 gennaio 2014 (n. 1950)
Serafini Vincenzina ved. Carpineti, il 21 gennaio (n. 1922) di Roma
Erminio (Mimmo) Bacheca, l’11 febbraio 2014 (n. 1928) di Roma
Rosa Pierucci ved. Angeli, il 12 febbraio 2014 (n. 1923)
Angelo Tafani, il 12 febbraio 2014 (n. 1953)

Bilancio parrocchiale 2013 – Acquaviva
ENTRATE
Cestini festivi Acquaviva 1.709,75
Cestini feriali Acquaviva 261,18
Cestini esequie 298,18
Cestini tutti Paravento 226,40
Cartelle funerali 180,00
Offerte di vario genere 402,50
Offerta visita famiglie 2013 2.099,00
Offerte candele votive Acquaviva 1.077,77
Offerte candele Paravento 37,79
Pesca di beneficenza 150,00
Assicurazione x ringhiera ex asilo 1.210,00
Per il giornalino parrocchiale 25,00
Famiglie x esequie, battesimi… 500,00
Visita malati e anziani 489,00
Buste patrono 546,00
Interessi banca BCC 643,57
Famiglie x festa Cresima 200,00
Salvadanai Quaresima 2013 146,09

Totale entrate 10.126,73

USCITE
Bollette energia elettrica 1.253,32
Bollette metano 752,17
Bollette telefono 316,99
Bollette acqua 97,99
Bollette rifiuti e Tares 434,62
Manutenzione due caldaie 190,00
Assicurazioni varie 330,00
Contributo stampa giornalino 278,00
Riparazione ringhiera ex asilo 1.210,00
Acquisto candele votive 222,00
Varie spese di piccola entità 280,30
Pro capite al parroco 288,00
IMU garage e appartamentino 83,00
Restauro rosone Paravento 350,00
Per la “Carità del Vescovo” 200,00
Riparazioni varie 570,00
A Caritas – Quaresima 2013 150,00
Foglio “La Domenica” 60,00
Bollo x pratica restauro chiesa Acq. 60,00
Pro capite a Curia vescovile 2013 35,00

Totale uscite 7.161,39

Errata corrige
Nell’ultimo numero del giornalino (ot-

tobre 2013) è stato rinvenuto il seguente
errore: l’articolo in memoria di Rolando
Sciamanna, a pagina 3, non è stato redatto
da Sciamanna ma da Marochi Eleonora

Bilancio Caritas parrocchiale 2013 – Frontone
ENTRATE
Offerte “cartelle” x funerali 1.545,00

Pesca di Beneficienza – agosto 850,00

Interessi banca (BdM) 4,72

Totale entrate 2.399,72

Attivo sul libretto al 31 dicembre 2013
euro 3.415,16

USCITE
A famiglie bisognose 1.190,00
A “Dentro il sorriso” ONLUS 150,00
Pro Obolo di San Pietro 75,00
A missioni “Serve di Gesù Cristo” in Perù ed Haiti 600,00
Regali natalizi 235,00
Spese diverse 74,20

Totale uscite 2.324,20

Il 3 ottobre scorso mio padre Ilario Caporalet-
ti ha compiuto 100 anni!

Per l’occasione, dopo la Messa di ringrazia-
mento, abbiamo voluto radunare attorno a lui
parenti e compaesani per fargli sentire grande il
nostro affetto e il nostro calore.

A Frontone chi non conosce Ilario? Quest’uo-
mo minuto ma con uno spirito indomito e pie-
no di energia ha attraversato un secolo irto di
difficoltà: ha combattuto guerre in Albania, in
Grecia e in Africa Orientale, per quaranta anni,
impiegato comunale, ha dimostrato piena dis-

ponibilità verso tutti coloro che gli chiedevano
aiuto e consigli, ma soprattutto è stato un otti-
mo padre di cui vado molto orgogliosa e al qua-
le voglio dire tutto il mio bene e la mia gratitu-
dine.

Grazie babbo per l’esempio di coraggio dimo-
strato nell’affrontare le avversità della vita; grazie
per la tua rettitudine; grazie per la tua, a volte
scomoda, schiettezza; grazie per i tuoi rimprove-
ri e grazie per farci sentire sempre “figlioli” anche
ora che i nostri capelli imbiancano; grazie per
averci trasmesso i valori della famiglia e la forza
di difenderli ad ogni costo……

Grazie babbo, cento volte grazie! Matilde

Un altro centenario

All’ultima festa dell’Acqua-
nera Meri Paganucci mi ha
consegnato la foto di gruppo
che mi ritrae con tutti i miei
coetanei in terza elementare.
Da sinistra in basso: Gigliola
Passetti, Giuseppina Vincioni,
Maria Pia Cavallini, Attilio
Serafini, Francesco Cavallini,
Sante Ascani, Mario Fatica,
Alessandro Cavallini.

In seconda fila, sempre da
sinistra: Graziella Zepponi,
Mariolina Benedetti, Alessan-
drina Cavallini, Ivana Passet-
ti, Gilberta Viti.

In alto in piedi da sinistra:
Zelinda Sciamanna, Terenzio
Pavoni, Nello Zepponi, Domenico Buricchia, Alessandro Zepponi, Bruno Benedetti, Giovanni Piantassi.

Riammiravo con piacere i volti dei miei coetanei, risvegliando in me quegli attimi di ingenua felicità
e voglia di vivere; ma poi il mio sorriso si spense poiché nel mosaico della mia classe è venuto a manca-
re un tassello. Il pacato e mesto sorriso della nostra coetanea Gilberta non è più con noi, il Padre celeste
l’ha chiamata a sé!

Quella piccola peste, con il grembiule nero, sono io ed ora, al di là di mezzo secolo di vita, sono an-
cora qui insieme a tutta la terza classe elementare per dirti con voce unanime: “Gilberta non sentirti
sola; noi siamo con te, e come eri presente nella foto sei ancora presente nei nostri cuori! Ciao….ti vo-
gliamo bene!!!” Francesco Cavallini

…altri tempi… ricordando Gilberta Viti

Con suor Lucia, Acquaviva



- Antonia, la mucchia dei “buccioni” falla
là! Cusì s’arpìa meio! - gridò Pietro al-

la moglie.
- E i tutoli del granturco ‘i ho d’arcapà? - doman-
dò la donna.
-Sì, le “vecchie” fall buttà dentr a la crinella, inve-
ce i tutoli co’ la foia longa, falli mucchià dietr al
banco do state a sede; domani io e Nello famo le
trecce sul muro d’ la capanna. I fil d’ ferr ‘i ho già
impiccati!
- Va bene, l’avrò da fa sapè anch ai altri - assentì
Antonia, dirigendosi verso la capanna del biroc-
cio che era posteggiato sull’aia, pieno del secon-
do carico dei cartocci di granturco.

Pietro si era dato da fare fin dalla mattina pre-
sto a “sbroiare” la capanna dagli attrezzi da la-
voro, per fare posto al mucchio dei cartocci che
avrebbe riportato dal campo, durante il pome-
riggio, col biroccio. Serviva poi mettere delle ta-
vole sopra grossi ciocchi, per creare lunghi sedi-
li sui quali far stare gli “sbucciarini” che, in que-
sto caso, erano i suoi vicini di casa. Essi sarebbe-
ro venuti ad aiutarlo, per le prossime sere, a
sbucciare.

La sbucciatura del granturco era una faccenda
contadina che aveva imparato fin da quando era
bambino; era stato suo nonno ad insegnargli co-
me si faceva. Seduto su un banchetto, lo aveva
messo in mezzo alle sue gambe descrivendogli,
con le parole, le azioni che faceva e, contempora-
neamente, facendolo provare. – Devi afferrare be-
ne, con la mano sinistra, il cartoccio (è la pannoc-
chia), vedi? Poi devi tirargli via, con la mano de-
stra, le foglie che sono ormai secche, perché il gran-
turco è maturo. Guarda be, eh, le devi portare ver-
so il basso e acciuffarle insieme nel pugno sinistro;
vedi la pannocchia è uscita fuori, tutta bella intera.
Devi avere pazienza nel fare, ma anche decisione.
Ecco, bravo, adesso devi staccare le foglie vecchie
più secche che stanno intorno e continuare a tene-
re a ciuffo le altre, passandole da una mano all’al-
tra, così, per dritto (in orizzontale). Sei proprio
bravo! Leva pian piano tutti i peli intorno ai gra-
nelli della spiga e…il lavoro è fatto! Hai visto co-
m’è facile? Ma, mi raccomando, prova sempre che
le foglie formino un bel ciuffetto resistente, perché
esso serve per appendere al muro le pannocchie, in
trecce o in grossi mazzi, a finire l’essiccatura e a
conservarsi.

Pietro era sempre contentissimo quando il
nonno gli spiegava qualcosa, era un vero e bravo
maestro nelle faccende agricole e poi parlava be-
ne, anche in italiano! Inoltre la cosa che apprez-
zava di più era che, mentre discorreva, gli sorri-
deva e gli faceva qualche carezza che mostrava
tutta la sua passione contadina e il suo affetto. I
suoi insegnamenti li aveva sempre tenuti a men-
te, come preziosi tesori, e adesso, anch’egli diven-
tato contadino, ne fruiva con grande vantaggio.

Rivivendo quei bei ricordi, aveva ormai allesti-
to a dovere lo spazio dove sbucciare, trovato bal-
le, ceste, crini e crinelle e adesso doveva solo met-
tere in alto una bella lampadina e trovare la pro-
lunga del cavo elettrico che gli avrebbe permesso
di condurre la luce da casa alla capanna.

Un biroccio di granturco lo aveva già portato
dal campo il giorno prima insieme ad una deci-
na di belle zucche gialle che aveva rotolato sul-
l’aia ed ora davano, al paesaggio, una bella mac-
chia di colore. Il trasporto con le vacche non era

difficile: i suoi campi erano comodi e tutti in pia-
no. Quest’anno poi il granturco era bello, nel
mese di aprile ne aveva piantato tre filari e la sta-
gione era stata propizia. C’erano stati il sole e le
piogge giuste, al momento giusto e questo aveva
permesso un ottimo raccolto. Gli ritornavano in
mente quei detti contadini che diceva il nonno
durante il periodo della crescita del granturco,
soprattutto nei tempi di secca, senza pioggia: -
“Eh tu, granturco, s’en piove en fai!” e anche:
“Quest’anno va male, la foia del granturco fa ‘l fu-
sello! Se non rinfresca un po’, s’afiena tutto!”

Fortunatamente quest’anno non aveva potuto
dire quella sorta di proverbi e ne era testimone la
grossa mucchia di cartocci di granturco dentro la
sua capanna dove, proprio ora, la faccenda della
sbucciatura era nel suo pieno svolgimento. Gli
sbucciarini, infatti, stavano lavorando con mani
veloci ed esperte, parlavano e ridevano; la muc-
chia dei “buccioni” si alzava a “vista d’occhio”, di
pari passo con quella delle pannocchie, gialle e
piene, che aspettavano solo di divenire mazzi o
trecce.
- Domani, hai d’acende un bel foco per coce ‘sti tu-
toli co’ i acini acerbi! - disse Giuanne all’Antonia.
- Eh, comme no, potemo coce anch quei ch’emo ar-
capato, quei con pochi granei!
- Voi dì le “vecchie”? Ma lì c’è poco da magnà! En-
no sdentati proprio comme la bocca d’ ‘na vecchia!
Pìano solo ‘l posto su la graticola, è meio a sgranal-
li e a falli bullì! Ma…”da un discorso gimo a n’al-
tro”…comm’è che stasera nisciuno arconta ‘na bic-
ciafavla? Dai, Ida, tu la sai qualca barzelletta!?
- Le so, le so, ma… c’enno i monei! Prima tocca la-
valle co la varechina!
- Io ne so una bella bella! Monei stat’a sentì ch’adè
v’ l’arconto! - intervenne la Menca.
- La madre d’ Pesc matto eva da gì giù ‘l campo e,
prima d’ partì, ‘i ha dett al fiòlo:
- “Mette su la pigna con quattr faggioli, fai coce
ben bene poi portli l’al campo ch’ i magnam là. Prò
non te scordà d’ tirà su la porta, m’arcmando!”
Pesc matto, che nn’era tutt pel verso col cervello, ha
preso i faggioli dal sachetto: uno… due… tre…
quattro e… giù! dentr a la pignatta! Quattro “d’
numero”, manco un d’ più! E quei: glu… glu…
glu… s’arutlavno tramezzo a l’acqua! Capirai! el
post c’ l’evno per bullì a la larga, la pignatta poi era
anca bella grossa!
- “Avrò da sentì s’en cotti” - dice ch’lo stupidone.
Pia ‘na cucchiara, ‘l sent e… via uno! Ma… nn’e-
ra cotto, alora… lascli bullì n’altra po’. Glu…
glu… glu, adè saran cotti! E n’arsente n’altro, cu-
sì…via due! Oh! sì ch’en cotti! Alora mette tutto
dentr a ‘na tigama, per gì l’al camp da la madre.
Ma apena ariva da piedi a le scale s’acorge che nn’-
ha tirat su la porta. Alora arvà su e… via dai calc-
ni! Cava la porta dai cardini, s’ la carica su le spal-
le e va verso ‘l campo.
- “Ma do vai co ‘sta porta, matto mio!” - urla la
madre apena ‘l vede.
- “Comm do vò, m’ l’hai dett tu ch’ l’evo da tirà su,
no?”
- “Oh. poretta me! E i faggioli do enno?”
- “En lì, n’ì vedi? En dentr al tigame, l’ho anca le-
gato col fazzoletto da spesa!”
- “Ma è tutta broda! C’en due faggioli soli!” - dice
cla pora donna che non ce stava a capì più niente.
- “E s’ sa ch’enno armasti due! Tu m’hai dett d’
fann coce quattro; due i ho magnati per sentì s’eren

cotti e due en chi!”
Capito monei quant’era svelt Pesc matto?
Ancora la madre è oltra lì, ch’i fa la caccia
col bastone!
- Ah! Ah! Fa ride! Dai, Menca, arcontne
n’altra, dai! - gridò, tutta contenta, An-
nina che fra i monelli era la più affasci-
nata dai racconti dei grandi e s’incanta-
va ad ascoltare.
- Dopp sì, adè m’arposo! Antonia, stasera
non ce passi qualcò da beve e da magnà?
M’ s’è sciuttata la bocca per discorre!
- Hai ragione Menca mia! Adè ve vo a
pià qualcò; voialtri badate a fa - rispo-
se la padrona di casa alzandosi e dirigendosi
verso casa.
- Pietro, ‘st’anno la foia al granturco l’hai fatta tut-
ta da per te? – si levò a domandare la voce d’
Giuanne dentr a la capanna affaccendata.
- Eh, sì! S’ feva presto, perché è gito ‘l caldo e le foie
del canabuccio nivno via bene, eran tutt secche. Poi
qualca volta c’en nuti anch i monei. Evi da vede
quant i dava gusto! Pro doppo, s’en grattati tutta la
sera! Le foie e ‘l pelo d’el granturco danno ‘l rusu-
me, s’ sa!
-Hai fatt bene a facci nì! S’emparano qualca facen-
dina è mei per loro! Anch noialtri l’em fatto ai
tempi nostri! Ch’el por babbo, pace a l’anima sua,
m’ ce portava sempre! M’arcordo n’anno giù ‘l
campo del Lumacaro, mentr facevamo la foia, lì da
vicino, eran passati i soldati ch’arnivno d’al fronte.
Qualcuno ancora c’eva l’elmetto su la testa e io
vdevo ch’ brillava col sole…m’ pare adè!
- Eh già! Cla volta era temp d’ guerra. Era più fa-
tiga “ch’ennè” adè! Toccava spartisse anch’ en piatt
d’ pulenta e ‘n tozz d’ pane! La miseria era tanta,
m’arcord che co ‘sti buccioni cla pora mamma c’e-
va fatto i matarazzi per noi monei! En c’era nient
da buttà via!
Nella capanna (che dava tanto l’immagine di
quella del presepe) calò un attimo di silenzio.
Gli ultimi dialoghi rievocatori di tempi tanto dif-
ficili, riportavano in ognuno emozioni dure da
cancellare, fortunatamente le risatine spensierate

dei monelli sull’aia, che giocavano a tirarsi i peli
delle pannocchie e a rotolarsi sopra il mucchio
delle zucche, ruppero la malinconia e le voci ri-
presero il loro chiacchierio.
- Annina, vien qua da zia ch’ t’ fo vede comm s’
fanno le bamboline co’ le foie di buccioni!
La bambina s’avvicinò alla zia e, osservando le
sue mani, prese anch’ella a costruire una sorta di
pupetta usando le foglie strappate da una pan-
nocchia.
- Col pelo ci facciamo i capelli e con questa bella fo-
glia il manto e poi lo facciamo passare anche sopra
la testa!
- Zia, che bella! Adesso la faccio vedere a mamma.
Mamma, mamma, dove sei? Guarda che ho fatto
con zia!
- Son qui, adè arivo - rispose Antonia dalle scale
del balzolo di casa. In una mano teneva un vas-
soio con le fette del ciambellone e nell’altra il ter-
mos col caffè caldo. Nella “gregnata del sinale”
aveva messo i bicchieri, uno dentro l’altro.
-Teodoro, vien su da mamma. Vieni a prende le
bottiglie e il fiasco col da beve! - gridò al figlio
più grande, che stava facendo le capriole sul
mucchio dei buccioni.
Appena sentì la voce della madre il ragazzo corse
subito, ubbidiente e volonteroso. E, correndo co-
me il vento, era già lì, pronto a dare le bevande
alla gente che sbucciava.
- Datevi una pulitina alle mani co’ ‘sto panno - in-
vitò Antonia, rivolta agli sbucciarini - Fermatevi
un po’ per mangià ‘na fettarina d’ biscotto, en le
nove, ‘na “stozzettina” c’ fa bene!
L’opra smise di sbucciare e, continuando a chiac-
chierare allegramente, prese a mangiare e a bere.
Il lavoro sarebbe ripreso poco dopo, per durare
fino alle undici della notte, ma non oltre, perché
la sveglia del mattino sarebbe stato il sole che, a
settembre, si leva ancora molto presto!

Il granturco è maturo ovvero È tempo di sbucciare
Storia dialettale di memoria contadina di Meri Angela Della Virginia

Il termine “osteria” viene da oste, ostesse e deriva dal latino ho-
spite. L’etimologia della denominazione attuale richiama la

funzione del luogo che è appunto quella dell’ospitalità.
Le osterie sorsero, come punti di ristoro, nei luoghi di pas-

saggio o in quelli di commercio. Ben presto divennero anche
luoghi d’incontro e di ritrovo, di relazioni sociali. Gli edifici,
spesso poveri e dimessi, assumevano importanza in base al luo-
go dove sorgevano e alla vita che vi si alimentava. Il vino era
l’elemento immancabile intorno al quale tutti gli altri facolta-
tivi giravano. Punto di ritrovo di chi ne sapeva poco e di chi ne
sapeva di più, fino a ricoprire un ruolo di aggregazione e dibat-
tito molto importante nel tessuto sociale del paese. L’osteria
era, fino alla metà del 1900, un tipico luogo di ritrovo serale
popolare delle persone di sesso maschile; luogo di incontro e di
socializzazione ha costituito per lungo tempo, uno dei pochi
momenti di incontro e di scambio d’idee, in aggiunta alla chie-
sa. Dal secondo dopo guerra la presenza di questo tipico loca-
le pubblico è venuta sempre meno fino a scomparire verso gli
anni ’80.

A Frontone e nel suo circondario, nel secondo dopo guerra,
erano presenti numerose Osterie, dove si serviva vino ed altre
bevande ma non i pasti caldi intesi in piatti. Erano luoghi di
passatempo, del non lavoro, con il gioco legale delle carte ma
anche d’azzardo come “la Bestia” praticata di nascosto. Molto
amato dai giovani il gioco del quarantotto con le bocce. Infine
la vietata Morra, gioco di facile alterazione degli umori in par-
ticolare se smossi dal vino. Erano luoghi che costituivano un
elemento autentico e vitale nella vita sociale e culturale in par-
ticolare per piccoli e periferici paesi come Frontone, nei quali
capitavano incontri tra persone locali e di forestieri. Ciò per-
mettevano la divulgazione delle notizie e degli avvenimenti,
erano la fonte della cronaca paesana ma anche dei paesi vicini,
insomma la radio locale di oggi. Abitualmente era la sera che
la si passava all’osteria anche fino a tardi. La maggiore frequen-
tazione avveniva però nel pomeriggio della domenica e delle
altre feste comandate. Seguirò un tracciato partendo dal punto
più storico del territorio del Comune di Frontone cioè dalla lo-
calità Castello per poi abbracciare il capoluogo con le sue fra-
zioni ed infine sconfinare ai due paesi vicini di Petrara e Para-
vento, ché, anche se non facenti parte del Comune di Fronto-
ne, hanno sempre avuto frequentazioni per amicizie ed acqui-
site parentele.

Frontone Castello
Osteria e negozio di Moleri Domenico e Adele Briscolini
(nonni dell’Amabile dell’omonimo attuale ristorante). Fami-
glia denominata: degli Impolletta, appellativo affibbiato a Mo-
leri Domenico in quanto per la vendita sfusa dell’olio d’oliva
usava un’ampollina per riempire le piccole bottiglie dei clienti.
Una curiosità: La licenza dell’osteria, alla morte di Domenico
avvenuta nel 1948, passò alla nipote Amabile (il figlio Ulisse
venne a mancare causa guerra nel 1944), che essendo ancora
minorenne fu intestata fino alla maggiore età al suo tutore e
parente, Pietro Costantini. L’Osteria è stata chiusa nel 1966.

Frontone Stazione
Osteria e negozio. Inizia l’attività, all’inizio del secolo, Genna-
ro Serafini con sua moglie Marcella Lesina dell’Acqualagna.
Passa poi alla figlia Maria Serafini con il marito Teodoro Ca-
poraletti che estesero l’attività anche con la sala da ballo e suc-
cessivamente alla figlia Giuseppina (Peppa) Caporaletti con
suo marito Elmo Isidori fino al 2004, ma con loro l’osteria per-
se la sua tipicità trasformandosi in bar.
Osteria con pasti. Inizia l’attività, all’inizio del secolo, Settimio
Serafini. Successivamente passa a sua figlia Altea Serafini ed a
suo marito Francesco Minuti da Cagli che aggiungono la trat-
toria ed il primo servizio telefonico. Cessa l’attività negli anni
’60.

Frontone Mulino
Osteria e negozio di Miro Lucciarini con sua moglie Luisa Pac-
chetti.
L’Osteria era ubicata affianco al mulino nell’attuale via Roma.
Esistente da prima della guerra. Cessò la sua attività negli anni
’60. Passata successivamente ad Agostino Giuliacci con la mo-
glie Ada Servadei ed infine a Elio Borghesi con sua moglie An-
na Maria Marchionni fino alla chiusura negli anni ’70.

Foce
Osteria, negozio e commercio ambulante di Evo Tagnani con
sua moglie Bedolli Vittoria. Già presente da prima della guer-
ra, ubicata nella piazzetta davanti alla Chiesa. Chiusa negli an-
ni ’80.
Osteria della Concia, già presente prima della guerra, di Giu-
seppe Ricci (detta della concia da suo padre che scardicciava la

lana) con la sua seconda moglie Teresa Candiracci (Prima mo-
glie Anna Bedolli). Osteria tradizionale con il gioco delle carte
e delle bocce. E’ stata gestita dalla famiglia Ricci fino alla sua
chiusura avvenuta negli anni ’60. L’ultima ostessa è stata Ame-
lia Ricci, tuttora in buona salute accompagnata dai suoi 92 an-
ni, figlia di Teresa.

Petrara
Osteria con negozio di Sesta Vitalucci con il marito Giuseppe
Casaccia. Sesta l’ebbe in donazione da suo zio Guglielmo Ser-
vadei che non avendo figli la prese in casa dall’età di circa 12
anni. In riconoscenza lei chiamò Elmo suo figlio (Elmo Casac-
cia). Questa osteria era ubicata all’ingresso del paese prove-
nendo da Serra. Terminò l’attività negli anni 50?
Osteria di Emma Muratori con il marito Giuseppe Ciaruffoli.
Questa osteria era ubicata nella casa a tre piani oltrepassato il
ponte lato sinistra verso Frontone. Successivamente fu trasferi-
ta poco più avanti nell’attuale sede del bar con affianco negozi
e sala da ballo.

San Savino
Osteria e negozio di Margherita Passetti con il marito Giusep-
pe Baldeschi (Chi c’è a sonà stasera? Peppe de Baldeschi!!!), suo-
natore di fisarmonica dai modi gentili. Proseguita l’attività fin
verso il ’75 dalla figlia Teresa e da successive gestioni associati-
ve di privati ed infine dall’’85 al 1996, che è stato l’anno di
chiusura, dal Circolo ACLI.

Buonconsiglio
Osteria e negozio di Moleri Luigi denominato Regi. Questa
osteria si trovava in via dei fabbri al Buonconsiglio. L’Osteria
era presente fin dagli anni ’30 se non prima. Un contributo al-
la gestione la diede sua sorella Elma tuttora in salute a 102 an-
ni..
Seguì un’altra gestione con Grelli Angelo della Colombara de-
nominato Peretti ché, non potendo ripartire per l’America,
causa guerra, si inventò oste per concessione dei Moleri..
Era un tipo apparentemente sanguigno Peretti per la sua voce
stentorea, ma in fondo era un buon uomo. Una bellissima
aquila, antico simbolo romano che venne ripreso dal regime fa-
scista, troneggiava (secondo una versione) davanti al locale e
(secondo un’altra versione) al centro del bancone delle mesci-
te con gli artigli afferranti lo stemma del fascio littorio. Ricor-
do con piacere questa osteria nella quale, nelle lunghe sere
d’inverno, sono stato avviato, dagli amici di mio padre, al gio-
co delle carte (briscola e tressette). Da loro ho appreso ovvia-
mente anche il metodo di giocare alla frontonese cioè senza re-
gole (bussar falso, accennare falso…), tutto era permesso. In
questa osteria calavano saltuariamente i partigiani accampati
all’Acquanera e si vociferava di qualche triste episodio tra idea-
li avversi. Alla fine della guerra la licenza fu acquistata dai co-
niugi Adorno Passetti e Anna Fatica. Verso la fine degli anni ’40
la trasferirono presso la loro abitazione in via Monte Catria di
fronte all’ex scuola elementare oggi abitata dalla famiglia Asca-
ni.
In questa nuova sede, detta da Dorno, l’osteria si affiancò alla
bottega dei generi alimentari, tessuti, merceria e tabacchi pre-
sente già dal 1935, a completamento, fu costruito il gioco delle
bocce dove si praticava prevalentemente il quarantotto. Per la
presenza quindi del generi alimentari non era infrequente, che
alcuni fedeli amanti del vino, per giustificare e per rafforzare la
loro sete ricorressero all’uso del baccalà o della sardella da
mangiare tal quale senza prima avere tolto il sale. Qui sostava-
no per rifocillarsi, prima di riprendere la montagna per il tra-
sporto di un nuovo carico, i carbonai di Chiaserna con i loro
muli. Nelle feste più importanti in questa osteria venivano dis-
pensate le cialde (brigidì) preparate dall’Annetta con lo stam-
po che usava la Chiesa per preparare le particole (ostie). Negli
anni ‘60 tutta l’attività fu ritrasferita nella nuova casa costruita
davanti alla Chiesa del Buonconsiglio. L’Osteria ha perso la sua
tipicità trasformandosi in bar. Con la nuova proprietà l’attività
è stata chiusa da un paio d’anni fa.
Osteria con negozio di Americo Fatica e Elda Serafini (Merico
e l’Elda) (con il gioco delle bocce (quarantotto), Cinema e Sala
da ballo, in via Buonconsiglio alla Tana. Per la presenza del Ci-
nema e della sala da ballo questa Osteria era molto frequenta-
ta nei giorni di festa. Era in queste circostanze che con rime e
satire personaggi come Gentile Cavallini, Ardelio Tagnani,
Luigi Tagnani (Gige dé Caeggle) Pierino Giuliacci detto della
Caldina, davano il meglio di loro.
Era anche il ritrovo dei cacciatori in quanto anche l’oste Meri-
co condivideva questa passione. La vigilia dell’apertura della
caccia era un grande evento. L’attesa era eccitante e non si po-
teva far tardi, l’alba era di lì ad arrivare. Anche i cani segugi
(con questa razza di cani si cacciava di tutto) avvertivano l’e-
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Glossarietto della storia contadina
(I chiarimenti sono avvenuti tramite la consul-
tazione del dizionario della lingua italiana di G.
Devoto e G.C. Oli - Le Mannier)

Sbucciatura= termine linguisticamente corretto
che indica l’azione del togliere la buccia e, in
questo racconto, il levare parte delle frattee (fo-
glie di rivestimento) alla pannocchia del gran-
turco quando è maturo. - Buccione/i= foglia/e
di rivestimento della pannocchia ormai matura;
frattee. - Arcapare= capare. - Biroccio= varian-
te regionale di barroccio. - Sbroiare= sbrogliare,
qui togliere attrezzi e cose da un ambiente. -
Sbucciarini= termine dialettale per indicare co-
loro che sbucciano. - Sinale= grembiulino.
Gregnata = grembiulata; spazio o quantità che
può stare in un grembiule annodato. Modalità
molto usata dalle donne contadine di un tempo,
perché permetteva un facile ed immediato ri-
porre. Es. una gregnata di noci, di erba, di uva…
Bicciafavola= sorta di storia di tradizione orale
contadina, generalmente a sfondo comico. Ca-
nabuccio = parola usata per indicare il fusto,
privato di foglie, della pianta del granturco.
Rusume= prurito.

Ivan con i nonni materni Scuole via Ballano

CRUCIVERBA…UN PO’ LITURGICO

Orizzontali: - 1 l’Ascesa di Gesù al cielo - 11 Sinonimo di strada -12 Pianta
della famiglia delle Mimosaceae – 13 Sono anche musicali – 15 Autotreno adi-
bito al trasporto di merci -17 Manifestazione della divinità di Gesù ai tre Ma-
gi -18 Musica fortemente sincopata -19 Un pezzo di flamenco -20 Imperfezio-
ne della pelle -22 Mezza tata -24 Vitamine -25 Voce imitativa del rintocco del-
la campana -26 Associazione Sportiva -27 La segna la lancetta corta dell’orolo-
gio -28 Indica risposta affermativa -29 Compact disc -30 Pelo della coda e del-
la criniera del cavallo -32 Il Santo Padre da Pietrelcina -33 Commemora la Ri-
surrezione di Cristo -36 Strada in francese -37 Si ricordano il primo Novem-
bre -40 Preposizione semplice -41 La settima domenica dopo la Pasqua quan-
do si ricorda la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli e sulla Madonna.

Verticali: -1 Periodo liturgico che precede il Natale- 2 Particella pronominale
-3 Amici fedeli dell’uomo – 4 Nascita di Gesù -5 La parte di teatro in cui ha
luogo la recitazione -6 Una scia…senza consonanti -7 L’immenso mare -8 Sim-
bolo del nichel -9 La T non va a teatro! – 10 Una delle principali solennità del-
l’anno liturgico della Chiesa cattolica – 14 Piccola focaccia di farro degli anti-
chi Romani -16 Stanno nella via -21 Primo elemento di composti nei quali si-
gnifica “vino” – 23 Un areare…poetico – 25 Diana ha perso le A – 26 Automo-
bile Club Italia – 28 Società Italiana degli Autori ed Editori – 30 Central
Queenslard University -31 Responsabile Ufficio Territoriale -34-Un
sonno…incompleto! – 35 La prima sillaba di banana -37 Società in accoman-
dita semplice – 38 Di lui è nota l’Arca -39 Ascoli Piceno -40 Una nota musicale.

Soluzione cruciverba precedente

LE OSTERIE A FRONTONE E DINTORNI
NEL SECONDO DOPOGUERRA

vento e guaivano irrequieti. Da questa sera l’argomento caccia teneva banco in que-
sta osteria con racconti più o meno veri. Era importante la caccia nell’immediato
dopo guerra. La lepre veniva suddivisa tra i componenti la squadra, la pastasciutta
con il sugo di starna o con la rara coturnice era un pasto prelibato. Non erano cac-
ciabili, in quanto inesistenti, il fagiano ed il cinghiale. Questi animali sono stati in-
trodotti agli inizi degli anni ’60 il primo e negli anni ’70 il secondo assieme al Mu-
flone (Capra selvatica) quest’ultimo controllato in un territorio recintato del Mon-
te Spicchio. Nel censimento che organizzammo alla fine degli ‘70, all’abbeveratoio
della Pianella, località sotto Cà dé Guido, contammo 67 capi.

Paravento
Osteria con negozio 1890 – 1986. Viene aperta,
nell’abitazione del parroco don Michele Blasi da
Paravento, nell’anno anno 1890 dalla di lui sorel-
la Cecilia Blasi con il marito Luigi Blasi. La loro
gestione dura fino all’anno 1929. Passa poi al fi-
glio Blasi Isidoro e alla moglie Blasi Palma fino
all’anno 1952 quando subentrano il figlio Blasi
Ettore e la nuora Feligiotti Terzina i quali la con-
ducono fino all’anno 1986, anno di chiusura. Gli
anni ’50 e ’60 sono stati i memorabili. L’Osteria
era frequentata anche da gente di fuori in parti-
colare da artigiani come l’arrotino, il “sediaro”
che sgarzava, costruiva e riparava le sedie, dalla
puntatrice dei materassi. Restavano fin che c’era
lavoro, e contribuivano a movimentare un po’ il
paese. Essi mangiavano, bevevano e dormivano
sulle panche dell’osteria.

Altre Osterie del passato, sono pensabili dai nomi di località tuttora citate come
“La l’Osteria” località detta da Ciocco o dai Sarti oppure “La l’Osteriaccia/o” di
fronte a Quartondo ed infine l’osteria di Briscolini al Castello.

Curiosità all’Osteria
Il fiasco d’assaggio
Era il campione del vino di nuovo arrivo, ma prima di essere acquistato veniva
fatto assaggiare agli assidui dell’osteria ritenuti a giusta ragione gli intenditori e
soltanto dopo la loro approvazione l’Oste passava l’ordine di acquisto ed andava
a caricar con le damigiane. A Frontone si consumava prevalentemente vino bian-
co. Vino e gassosa, vino misto con birra erano le altre bevande. Ma anche vino
e… bicarbonato di sodio per combattere l’acidità di stomaco. A Ferragosto tor-
navano, per le ferie, i paesani emigrati ed offrivano agli amici grandi bevute, in
particolare, di birra.

I personaggi
L’osteria era il luogo frequentato da personaggi che hanno lasciato memoria o per
la loro professione o stravaganza o particolare attitudine. Cito memoria di Peppe
da Gubbio o Peppe dei Piatti che compariva con la buona stagione. Era una perso-
na vivace e spiritosa, abile artigiano porta a porta, la sua bicicletta era attrezzata per
le riparazioni in generale. Arrotava coltelli e forbici, aggiustava ombrelli, riparava i
piatti con il filo metallico, ma si adattava un po’ a tutto. Lavorava prevalentemente
il mattino, ed il pomeriggio lo passava all’osteria dove consumava una frugale co-
lazione di solito abbastanza salata, beveva e la lingua qualche volta gli sfuggiva.
Amava raccontare delle avventure amorose capitategli nel suo lungo peregrinare,
presumibilmente inventate, ma che sapeva raccontare talmente bene da destare
l’attenzione e l’invidia degli ascoltatori. Poi, forse dovuto al vino, esagerava su que-
sto argomento e ciò finiva per destare ilarità tanto che le punzecchiate che riceve-
va lo rendevano irascibile e violento. All’Osteria di Paravento però gli andò male
perché trovò Sidoro il proprietario, nervoso per via che non gli saldava il debito in
aumento. Sidoro lo affrontò e lo minacciò richiedendo il dovuto e deridendolo
anche per le sue improbabili avventure. Peppe reagì sfidandolo a cazzotti. Vieni
fuori gli disse e così fu tanto che né nacque una zuffa inizialmente polverosa poi
improvvisamente violenta, ed egli ebbe la peggio rovinando tra gli spini della scar-
pata. “Ce senti che pugni che t’ da’ Sidoretto...Pepì!!”gli corse dietro la voce di Sido-
ro. Accorsero i presenti credendo di trovarlo malconcio, aveva invece riportato del-
le semplici escoriazioni, e da quel gran guascone che era, con istrionica ironia, pro-
nunciò la storica frase: “Ho perso lo sgnavolo (armonica a bocca), il berretto e il vi-
gopagolero (portafoglio) e poi rivolgendosi a se stesso: tu Peppe, hai voluto sfidare il
padrone dell’osteria del moro; ci senti adesso come mena Sidoro?“ E, si narra che, ri-
messosi in piedi, raccolse queste sue cose e riavvicinandosi all’oste, con fare arguto
e pieno di sudditanza, gli propose: “prima un giro di valzer e poi un brindisi di pace”.
Tanti altri personaggi sarebbero da “mentovare” (da ricordare) ma lo spazio si fa
stretto.

Una storia
Tornavo, con la famiglia, in ferie prevalentemente ai primi di settembre quando i
ferragostiani se n’erano ripartiti e la vita del paese aveva ripreso il suo andazzo. Do-
po pranzo, quando ancora il caldo si faceva sentire, arrivava, all’osteria di Merico
alla Tana, zoppicando e sorretto dal suo bastone, Francesco Fatica detto (Francesco
dei franceschini) mio lontano parente, per giocarsi con me, a scopa, all’ombra del-
l’olmo, il quarto del vino con la gassosa-gazzosa che ci serviva, da solerte ostessa,
zia Elda. Un giorno, durante la partita, Francesco mi disse, sorridendo ma non
troppo: “il giorno che me ne andrò, se sei a Frontone, metti dentro un mazzo di carte
che quando arriverai anche tu riprenderemo a giocare”. Promisi considerandola una
battuta. Invece…. ero lontano per lavoro e quando ricapitai a Frontone, Francesco
dei franceschini non lo vidi più, era partito ma con il solo biglietto d’andata. Rat-
tristato ripensai a quella frase che mi
trona ancora nella mente.

Conclusioni personali
Avvertivo un certo tepore all’Oste-
ria, era il calore della mia gente “alla
bona” che la frequentava. Nostalgico
ritrovo in via di estinzione. Devo
ammettere però che non fu tutto
oro quello che oggi sembra rilucesse
e che invece qualche ombra grava-
va... e non solo di vino. In particola-
re sulla socializzazione che dell’oste-
ria, per certi versi decantata, diven-
tava, allorquando la sua frequenta-
zione era esagerata, socializzazione
sottratta alla famiglia. Inutile e steri-
le pertanto rimpiangere questi luo-
ghi, con i loro usi e costumi, se so-
no così cambiate le esigenze di fon-
do che li avevano creati e che succes-
sivamente ne hanno decretato la fa-
tale scomparsa.

Giuseppe Fatica

IInn  qquueell  tteemmppoo  ddii  ttrreeppiiddaa  aatttteessaa
Tutt’intorno, in quel bianco velo della brina,
in quei giorni di festa religiosa del popolo, 
c’era ben poco.
Ma con chiaro volere
quel vuoto lo si voleva riempire.
Nella pacata serenità della campagna
si assisteva allora 
al mutamento dell’espressione. 
Alcuni andavano a scovare nella memoria
momenti di gioia di primavere lontane,
altri li pregustavano.
Sotto l’aperto cielo
s’attenuava la lotta della vita:
non venivano più sconfitti 
neanche i più poveri.
Le riposanti colline
al cuore sussurravano:
rinnovamento

Giorgio Paraventi


